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Un'assemblea nella sezione di San Lorenzo a Roma 

Il «prototipo» alla Festa dell'Unità a Reggio E. 

La sezione di 
domani? Eccola, 
con tv e computer 
Piace a tutti (o quasi), iscritti e no - Ma per qualcuno è un'utopia, 
e soprattutto non risolve i problemi del rapporto con la gente 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Compagni funzio
nari, preparatevi: fra qualche tempo, an
dando a fare le riunioni in sezione, non 
troverete più il tavolo. Sì, il tavolo (lungo 
0 corto, nuovo o antico) che in ogni sezio
ne comunista divide oggi chi 'fa la rela
zione; e chi la ascolta. A dire il vero, non 
ci saranno più nemmeno le 'relazioni», e 
forse spariranno le non meno famose 
'conclusioni*. E senza relazioni, conclu
sioni e tavoli, che ne sarà delle sezioni co
muniste? Spariranno anche loro? Non 
spaventatevi: continueranno ad esistere, 
saranno diverse da oggi, e più belle. Il 
'prototipo* è stato costruito a Reggio 
Emilia, al centro della Festa provinciale 
dell'Unità. Un grande padiglione, con la 
scritta 'sezione Pei domani: Proviamo a 
descriverla. Moquette nel corridoi, e si en
tra nello spazio-Incontri (la vecchia sala 
riunioni). Sono sparite le seggiole, ed al 
loro posto — sistemate come In un grande 
salotto — ci sono comode poltroncine 
(state tranquilli: sono rosse), su un plano 
leggermente rialzato, al posto del tavolo 
rinnegato, quattro poltrone, due microfo
ni. A fianco, un proiettore ed una lavagna 
luminosa. 

Ancora moquette, e si passa alla sala 
computer. Ce ne sono una decina, con 
funzioni diverse. Ci si può collegare alla 
banca dati della Corte suprema di cassa
zione, e conoscere leggi o sentenze. Il 
computer del Cilea (consorzio fra le uni
versità lombarde) fornisce l'elenco di tutti 
1 libri pubblicati nell'area di lingua Italia
na; un'altra macchina indica quali po
tranno essere le professioni del futuro. C'è 
un grande affollamento, soprattutto di 
ragazzi. L'altra sera hanno scassato II ter
minale del Videoltel, riuscendo a cambia
re la chiave di accesso. L'informatica ser
ve anche a sperimentare la •democrazìa 
diretta; elaborando le schede consegnate 
agli ingressi e racolte con quattro termi
nali nella Festa. La prima inchiesta è sta
ta fatta su Tango: i risultati hanno detto 
che piace al 70% del lettori. 

Continuando il giro di sezione. Dopo la 
sala deila Tv (dieci televisori sintonizzati 
sulle tre reti nazionali e sulle reti europee) 
si trovano il bar ed un'altra sala con tavo
lini e poltroncine. Ci si può sedere a parla
re o bere qualcosa, ed in alcune sere può 
essere utilizzata per Incontri. Alle pareti, 
ci sono citazioni che ricordano I 'temi» 
trattati nel *confron ti» in programma. Si è 
discusso anche delle biciclette, e Cesare 
Zavattinl ricorda che «la bicicletta ha da 
noi qualcosa del cane, continua compa-

Ea che si porta con sé magati senza mon
ta, per arrivare dalla casa al caffè che 

dista venti metri». 
Egli altri temi. Di cosa si discute nella 

nuova sezione del Pel? La risposta è: di 
tutto ciò che può Interessare la gente. SI 
parla pertanto di energia, lavoro, ambien
te, ma anche della spedizione del reggiano 
Carlo Bondavalli in Alaska e Groenlan
dia, di gare di arrampicata Ubera, di casa 
e spazi individuali, di «sacchi a pelo» (con 
Il sindaco di Riccione), di genetica, del 'vi
vere single; dei sogni del bambini, ecc. 
Ogni sera si chiamano degli esperti, si 
mettono sulle qua ttro poltrone aopra cita
te, si fanno loro domande, si replicano le 
proprie opinioni. «L'altra sera — spiega 
Lorenza Davoll, una delle curatrici della 
nuova sezione—si parlava di città e spazi 
collettivi, e fra i settanta presenti (questo 
è U numero delle poltrone) almeno w me
tà erano architetti*. 

•Abbiamo cercato di costruire uno spa
zio dove si produce conoscenza ed infor
mazione, e non propaganda o almeno non 
soltanto quella. La nuova sezione è un po
sto dove prevale 11 partito-associazione 
(Incontro di gente) e non ti partito mac
china*. 

La •sezione Pel» della Ftesfa non è un 
•esperlmen to» fine a se stesso. Si è avviata 

I una discussione, nel Partito, su come sia 
possibile cambiare le sezioni, renderle più 
vive e protagoniste. Il 'prototipo* allestito 

serve a fare discutere, dare un esemplo: le 
fila del confronto saranno tirate nell'au
tunno o in verno, nella conferenza di orga
nizzazione provinciale. Ma adesso, quali 
reazioni provoca la «nuova sezione»? Tro
vare chi ha avuto il tempo di vederla bene, 
non è facile; segretari di sezione e compa
gni del 'direttivi» sono fra 1 più impegnati 
nella gestione di una Festa che sembra 
ancora quella nazionale di tre anni fa. 

«Io ci sono stato solo una sera — dice 
Otello Faitetti, della sezione Giannetto 
Patacclnl di Reggio, Impegnato a servire 
pizze—e mi ha fatto un'impressione mol
to piacevole. Fa venire voglia di discutere, 
di mettersi a sedere e di parlare. Senza 
relazioni di un'ora, e poi interventi brevi 
perché ci deve essere anche lo spazio per 
le conclusioni. Ma ho un dubbio: dopo il 
confronto, si arriva anche ad una conclu
sione? Si arriva a tirare le somme? E lì che 
si vede il nostro Partito: si discute, ma si 
deve decidere anche che cosa fare. La 
nuova sezione è bella, ma non risolve pn> 
bleml come quello del rapporto fra sezio
ne e dirigenti, fra sezione e città, provin
cia, regione, ed anche Roma*. 

•Che vuol che ti dica: moquette, poltro
ne — dice Willer Grassi, sezione Fratelli 
Cervi, mentre organizza il servizio della 
"vigilanza"—tv e computer tutto ciò che 
c'è di più moderno. Ma riusciremo a co
struire sezioni come questa? In un posto 
così ci si va anche per stare in compagnia 
con gli amici. Sarebbe bello, ma a me 
sembra un po'un'utopia*. 

Pepplno Catellanl, sezione di Monteca-
volo, amministratore della federazione 
reggiana, dice che «la sezione deve essere 
corrispondente alla politica del partito ed 
alla situazione in cui si trova ad operare. 
Nessuno può imporre uh "modello . deb
bono essere i comunisti, gli iscritti, a deci
dere come cambiare le sezioni. Può essere 
anche "polivalente", un luogo dove si riu
nisce la gente, ma ripeto che a decidere 
dovranno essere gli iscritti*. 

•Come mi sembra la sezione domani? 
Noi—risponde Lucio Levrinl, della segre
teria del Pel di Correggio al ristorante 
Ciao Mare — ce l'abbiamo già, e forse è 
più bella di questa*. Non è una battuta. 
Spiega che a Correggio (20.000 abitanti, 
4.000 iscritti in 14 sezioni, 60% del voti al 
Pei) nel 1983 al primo plano della sede Pel 
ostato aperto un centro culturale, arreda
to da architetti, con sale-mostre, bar, una 
saia polivalente (incontri, teatro, musica) 
con 150 posti Nella stessa sede ci sono II 
giornale ('Primo plano», 1.500 copte. In 
pareggio) ed una radio. «L'emendamento 
al congresso, per fare della sezione "un 
centro di vita", non ci ha trovato spiazza
ti. Lavoriamo da anni, per superare la cri
si delle sezioni. La politica può attirare se 
tiene alto il livello culturale, e se fa nasce
re progetti. Noi, al centro culturale — fac
cio solo qualche esempio — abbiamo un 
corso per 1 candidati al consigli comunali 
della zona, con 120, 130 partecipanti. A 
spiegare cos'è una pubblica amministra
zione sono venuti docenti universitari. Le 
donne (precisamente 11 gruppo consiliare, 
nove donne su 19 comunisti) hanno orga
nizzato una serie di incontri, col titolo 
"Donna come". Quando si è parlato di 
adolescenti, della famiglia, ecc. la sala si 
riempiva, e la metà erano donne non co
muniste*. Da questi incontri è nato poi II 
progetto elettorale presentato per 11 Co
mune. Stiamo lavorando anche per mo
dernizzare tutta l'organizzazione del Par
tito: non si deve usare il bulldozerper spo
stare una seggiola. Abbiamo 4.000 iscritti, 
li divideremo in 100 settori (le vecchie cel
lule) con 40 Iscritti ognuna Facendo lavo
rare tutti meno, questa la nostra filosofia, 
si può ottenere di più. I responsabili del 
settori garantiranno non solo l'organizza
zione, ma anche un contatto con la gente, 
che stiamo perdendo*. 

La tsezlone domani» non sembra lonta
na. 

Jtflntr MaJotti 

Craxi sulle centrali nucleari 
rà alle conclusioni della conferenza nazionale sull'energia già deli* 
berata in sede parlamentare. Dunque un invito — continua il 
corsivo del quotidiano socialista — alla riflessione, in vista di un 
primo importante appuntamento». 

Qui, Craxi, difende la nuova posizione del Psi annunciata dal 
vicesegretario Martelli dai censori dei partiti della coalizione (spe
cie della De). «C'è chi ha raccolto l'invito svolgendo la propria 
riflessione a voce alta, chi a voce sommessa o in silenzio, e c'è chi 
di tutto si preoccupa salvo che di riflettere. Da parte socialista 
sono state espresse — scrive ancora il presidente del Consiglio — 
posizioni tutt'altro che capricciose. Nascono da preoccupazioni, 
assolutamente legittime, ben giustificate e ben fondate. E del resto 
è assai probabile che allo stesso modo pensi buona parte della 
opinione pubblica e forse la maggioranza del paese. Soprattutto, 
dopo Chernobyl, la questione ha investito più che mai e più che nel 
passato la responsabilità e la coscienza collettiva. £ quindi incon
cepibile che, dopo Chernobyl, concessa qualche giaculatoria di 
rito, vi sia chi ragiona e si comporta come se nulla fosse successo, 

come se nuovi problemi non esistessero, come se le preoccupazioni 
e il bisogno di sicurezza dei cittadini potessero essere trattati alla 
stregua di fantasie di visionari. Ma ciò — polemizza Craxi — che 
è ancora più inconcepibile è la lunga serie di attacchi maldestri, 
sgradevolmente e gratuitamente polemici che esponenti della 
maggioranza, parlamentari, ex ministri e aspiranti ministri hanno 
rivolto a quanti, in campo socialista, hanno avviato con onestà una 
nuova riflessione». 

' Ecco, infine, come Ghino di Tacco conclude, perentoriamente, il 
suo corsivo: «Da un punto di vista politico, questa esplosione pole
mica, questo modo altezzoso e perentorio di trattare una questione 
che insieme coinvolge problemi economici, tecnici e scientifici e 
valori etici, sociali e civili, è molto pericoloso. Non è diffìcile preve
dere — avverte — che, proseguendo per questa strada, si finirà con 
il provocare un aspro conflitto politico*. ' 

Su un altro fronte delle polemiche nella maggioranza interviene 
il de Giovanni Galloni. A un convegno della sinistra democristia
na, ha affermato che il recente dialogo tra socialisti e comunisti 

«non sorprende né può preoccupare* la De se es«a «sarà in grado di 
riaprire un discorso, da auspicare il più possibile comune, sui 
grandi obiettivi della ripresa e dello sviluppo». Così, secondo Gal
loni, pur nella idistinzione» tra maggioranza e opposizione, si pos
sono recuperare «i valori di fondo sui quali si costruisce una demo
crazia compiuta, dove maggioranza e opposizione non sono con
trapposte per pregiudiziali ideologiche, ma distinte sulla linea 
politica e sul programma». Il direttore del «Popolo» chiaramente 
prende le distanze da De Mita che vede in ogni dialogo tra Pei e Psi 
solo la tendenza socialista a giocare su due tavoli. Galloni sostiene 
invece che «una De non appiattita su una posizione di conservazio
ne» può riaprire un confronto con il Psi non su «questioni di occu
pazione del potere», ma su «un nuovo processo riformatore». E il 
«cattolicesimo democratico» — conclude Galloni — è portatore di 
«valori da confrontare con quelli del riformismo socialista e con le 
tesi della stessa opposizione comunista». 

ma. sa. 

di Spagna accusati (rei confes' 
si) di intascare dagli sponsor 
premi in nero; i due intermina
bili processi ai corrotti del cai-
c/o, conclusisi con una discuti' 
bile sentenza ed una forse peg
giore controsentenza. E, natu
ralmente, fatto di queste ore, il 
caso Palermo, concentrato 
esemplare di cosa può essere il 
calcio in Italia (e non solo a 
Palermo, naturalmente: per
ché a Milano il cavalier Farina 
non è che avesse fatto molto di 
meglio...). 

Ora, a tutto questo, il calcio 
italiano sopravvivere perché 

Il campionato 
ormai il problema vero è che 
non si capisce più dove questo 
gioco lascia il posto all'affare. 
La squadra di calcio del Paler
mo, per esempio: si saprà mai 
cos'era davvero e a cosa davve
ro per anni è servita? La dome
nica, sicuro, sì tiravano calci 
ad un pallone: ma durante la 
settimana — si dice — era solo 
un lavorare a caccia di qualche 
finanziamento in più (e se per 

ottenerli occorreva corrompe
re, pagare, minacciare, ebbene 
qualcuno ha fatto anche così). 

Il calcio sopravviverà, ma 
tra partite comprate e vendu
te, e spranghe e coltelli sugli 
spalti, rischia davvero di di
ventare spettacolo per pochi 
(relativamente) irriducibili ul
tra. Naturalmente, c'è chi ad 
un futuro così non intende ras
segnarsi, chi crede che il gran

de spettacolo degli stadi in 
fondo serva davvero e occorra 
far di tutto per non farlo tra
montare. E la tesi di chi dice, 
insomma: il calcio è malato, 
ma si può salvare. È la tesi di 
chi ha voluto, in fondo, che a 
provarci, che a tentare l'opera
zione salvataggio fosse ilpresi-
dente-commissario. Franco 
Carraro. Fallisse lui, però, si 
dimostrassero perdenti i ten
tativi dei suoi 'Sette saggi; è 
certo che il suo tonfo potrebbe 
davvero coincidere con la fine 
del calcio così come fino a oggi 
inteso. Non ta sua sparizione, 

certo: ma il suo diventare altra 
cosa, profondamente altra co
sa, questo di sicuro si Comun
que sia, oggi ai riparte. Da do
mani titoli e discussione sa
ranno tutti per loro: per il gol 
mancato, per il forte centra
vanti, per allenatori e presi
denti che prometteranno an
cora scudetti e grandi allori 
(persino i *nuovi; presentati
si col sobrio distacco di chi è 
prima uomo d'affari e poi di 
calcio, già straparlano il gergo 
solito). 

Si riparte dappertutto me
no che a Palermo, e oggi l'as

senza in quella città di cori e 
striscioni, abbracci e delusioni, 
sintetizzerà meglio di mille di
scorsi il punto basso, il precipi
zio, nel quale il calcio è scivola
to. 

Auguri non è il caso di farne. 
Ma una speranza la si può for
se manifestare: che tutto, fi
nalmente, ricominci a diventa
re meno peggio di prima. A 
guardarsi indietro sembrereb
be cosa fatta. E purtroppo, in
vece, nessuno può davvero dar
lo per scontato. 

Federico Geremicca 

un banale caso di spionaggio». 
Nello stesso tempo Gherasi-

mov ha lasciato chiaramente 
intendere che Mosca sarebbe 
disponibile a chiudere il caso in 
tempi relativamente rapidi. Ri
spondendo ad una domanda 
egli ha infatti ribadito che «l'in
dagine continua» ma che «ciò 
non significa che successive de
cisioni politiche non possano 
condurre ad una decisione di
versa». Come dire che non si 
esclude una seconda fase del
l'accordo per giungere ad una 
completa liberazione dei due 
uomini ancora sotto tutela nei 
rispettivi paesi. Ma Gherasi-
mov — ribadendo che il Crem
lino non vuole che la vicenda 
«getti altre nubi di sfiducia re
ciproca tra Unione Sovietica e 
Stati Uniti» — ha anche rivela
to una circostanza finora non 
nota. 

II governo sovietico avrebbe 
infatti comunicato a quello 
americano, subito dopo 1 arre
sto di Daniloff, la documenta* 
zione in possesso degli organi 
inquirenti sovietici. Dunque — 
ha esclamato — «l'amministra
zione americana sa una cosa e 
ne dice un'altra. Ciò serve a 
trarre in inganno l'opinione 
pubblica e a distrarre l'atten
zione tanto dalle proposte so
vietiche sul tappeto, quanto 
dalie questioni che realmente 
hanno rilievo*. Dopo di che ha 
dettagliatamente illustrato nu
merosi capi d'accusa a carico di 
Daniloff precisando che egli era 

Daniloff 
sotto sorveglianza da circa 
quattro anni e che in quel pe
riodo egli avrebbe raccolto nu
merose altre informazioni di 
carattere militare, tra le quali 
figurerebbero dislocazioni di 
forze armate e comandi militari 
sovietici non solo in Afghani
stan ma anche sul territorio 
dell'Urea, l'ubicazione di fab
briche militari, dati sull'arric
chimento dei materiali nucleari 
e l'ubicazione delle relative 
fabbriche, informazioni sull'ae
roporto militare di Voronezh. 
In altri termini ciò che gli con
segnò il famoso Misha al mo
mento dell'arresto — ha detto 
rispondento ad un'altra do
manda — «è solo una parte del
le imputazioni e l'indagine è or
mai andata ben oltre». 

Ed è venuto fuori anche un 
nome nuovo, quello del «resi
dente della Cia a Mosca», un 
sovietico di nome Natirbov, che 
avrebbe mantenuto i contatti 
con Daniloff. Contatti la cui 
documentazione sarebbe ora 
nelle mani delle autorità sovie
tiche e sarebbe stata comunica
ta anche al governo americano. 
Mosca insiste dunque nelle ac
cuse e le aggrava sensibilmente 
proprio nel momento in cui af
ferma che bisogna chiudere il 
caso. 

•Avevamo avuto l'impressio

ne, dalle stesse dichiarazioni 
del presidente americano — ha 
ancora detto Gherasimov — 
che non si volesse spingere la 
barca ancora avanti. Ora sem
bra che si stia di nuovo cam
biando idea». 

Una giornalista svedese ha 
chiesto come mai si fossero at
tesi quattro anni per arrestare 
Daniloff. «Non è forse una pro
va di scarsa professionalità del 
Kgb?», ha detto ironicamente. 
Gherasimov non si è scompo
sto. «Trasmetterò agli inqui
renti la sua valutazione — ha 
risposto con un leggero sorriso 
— ma forse avevano le loro ra
gioni. Semmai sarebbe da chie
dersi perché le autorità ameri
cane hanno deciso l'arresto di 
Ghennadi Zakharov proprio al
la vigilia di scadenze così rile
vanti per il dialogo americano-
sovietico». Del resto.' ha aggiun
to il portavoce, Zakharov e sta
to arrestato «mettendogli in 
mano un pacchetto contenente 
segreti militari». Alti funzionari 
della Cia hanno poi ammesso 
che uno degli studenti con cui il 
funzionario sovietico si incon
trava era un agente, della Cia e 
«finora la parte americana non 
ha portato alcun documento 
comprovante la colpevolezza di 
Zakharov. Come vedete le due 
situazioni sono del tutte diver

se». • 
Nemmeno un'ora prima la 

moglie di Daniloff aveva incon
trato i giornalisti nella sede del
la rappresentanza commerciale 
Usa di Mosca. In un clima di 
grande agitazione, sotto le tele
camere di tutte le stazioni tv 
americane e occidentali, la si
gnora Ruth ha letto un breve 
comunicato del marito in cui 
egli afferma di non avere «alcun 
rapporto segreto con alcuna 
agenzia di spionaggio» e che 
tutto ciò che egli ha Tatto è sta
to di sua «personale iniziativa o 
su richiesta del settimanale «Us 
News and World Report». 

Dopo essersi scusato per non 
poter essere presente, Daniloff 
scrive ancora: «Ritengo che il 
mio arresto aia stato accurata
mente preparato per dare ai so
vietici una leva di contrattazio
ne sulla vicenda di Ghennadi 
Zakharov, a New York*. «Non 
sono un uomo Ubero», aggiun
ge, ricordando che egli è tenuto 
a mantenersi in contatto, quo
tidianamente, con il suo angelo 
custode, il colonnello del Kgb 
Valeri Dmitrievich Sergadeev. 
Ma nel comunicato Daniloff af
ferma anche di non voler com
mentare la sostanza delle accu
se'mossegli «finché l'indagine 
continua*. Per il resto il giorna
lista americano, dopo aver rin
graziato i colleghi per il «caldo 
appoggio» ricevuto, afferma 
che «e giunto il momento di raf
freddarlo», visto che «là passio
ne potrebbe sfuggire al control

lo e compromettere sviluppi 
che sono di gran lunga più im
portanti che non i dettagli del 
mio caso o di quello del signor 
Zakharov». Una dichiarazione 
prudente che si conclude con la 
speranza che la ricerca di terre
ni d'intesa tra Urss e Usa possa 
sfociare in «relazioni più stabili 
e sicure». 

La moglie ha poi spiegato 
l'assenza del marito che, ha an
nunciato, spera di poter incon
trare stamane i giornalisti, con 
le sue condizioni psicologiche. 
Ha raccontato che egli è stato 
trattato bene ma che ha subito 
interrogatori molto stressanti, 
effettuati da personale «alta
mente competente ed esperto». 
Daniloff e la moglie sono ora 
ospiti nei locali dell'ambasciata 
americana 

Giuliette» Chiesa 
• • • • • 

WASHINGTON — Dichiara
zioni di soddisfazione per la 
scarcerazione a Mosca èli Ni
cholas Daniloff, il giornalista 
americano arrestato dai sovie
tici con l'accusa di spionaggio, 
sono state rilasciate da nume
rosi ambienti parlamentari 
americani. Al Senato, tali di
chiarazioni sono venute sia dal
la maggioranza repubblicana 
che dalla minoranza democra
tica. Da tutte e due le parti si è 
espresso l'auspicio che presto 
Daniloff possa tornare negli 
Usa completamente libero. 

Più prudenti le dichiarazioni 
del segretario di Stato Shultz, 
che ha messo 1 accento, appun
to, sulla completa liberazione 
di Daniloff. «Non ci comporte
remo come siamo soliti fare con 
i sovietici — ha detto Shultz — 
fino a quando Daniloff conti
nuerà a rischiare di essere mes
so sotto processo per spionag-
fio». Negando l'evidenza dei 
atti, Shultz ha voluto poi nega

re qualsiasi parallelismo fra la 
vicenda di Daniloff e quella del 
funzionario sovietico Ghennadi 
Zakharov. imprigionato negli 
Usa con 1 accusa di spionaggio, 
scarcerato contemporanea
mente a Daniloff e consegnato 
all'ambasciata sovietica a Wa
shington. «Zakharov è stato col
to sul fatto, è una spia e come 
tale è stato incriminato... Dani
loff invece non è una spia; non 
ha mai avuto nulla a che fare 
con il governo degli Stati Uni
ti...». 

Comunque, l'avvio a soluzio
ne della vicenda ha riaperto le 
prospettive, che erano parse of
fuscarsi nei giorni scorsi, per il 
§ fossimo appuntamento fra i 

uè ministri degù Esteri sovie
tico e americano, Shultz e Sce-
vardnadze. che devono incon
trarsi a Washington il 19 e 20 
prossimi. Si riparla anche della 
data del vertice fra Reagan e 
Gorbaciov che, secondo un alto 
funzionario del dipartimento 
di Stato, dovrebbe cadere dopo 
le elezioni di medio termine del 
4 novembre, e prima delle feste 
natalizie. Sara questo comun
que uno dei temi in discussione 
fra Shultz e Scevardnadze. 

divisi — anch'essi — tra l'uno e 
l'altro, come ci si divide, ormai, 
per le reti tv. 

Dopo dieci minuti di bailam
me, applausi, invocazioni, di 
mitragliamento dei flash dei fo
tografi, l'inizio di due ore in
tense che si possono definire un 
esempio classico di intreccio 
tra informazione e spettacolo. 
Lo showman è stato, natural
mente, Silvio Berlusconi, sia 
pure con qualche eccesso inevi
tabile (è fl bello della diretta) 
del quale ha fatto cavalleresca
mente ammenda. -

Ma l'inedito incontro è stato, 
innanzitutto, l'occasione per 
lanciare una proposta, per esa
minare una ulteriore, possibile 
via che il Pei indica per uscire 
dallo stato di precarietà nel 
quale versa il nostro sistema 
della comunicazione.' Walter 
Veltroni, aprendo il dibattito, 
l'ha cosi spiegata: «In tempi 
brevi, una conferenza nazionale 
che consenta di delineare le li
nee portanti di una politica na
zionale della comunicazione, le 
strutture portanti di una archi
tettura di governo del sistema 
misto. Una conferenza che do
vrebbe essere preceduta dalla 
redazione di un rapporto da 
parte di un gruppo di esperti — 
così come e avvenuto in quasi 
tutti i paesi più sviluppati del
l'Occidente — t quali radichino 
ai politici le diverte opzioni per 
governare il sistema, per con
sentire all'Italia di competere 
sull'area internazionale». Le 
motivazioni di questa prono-

Berlusconi 
sta: «In primo luogo — ha detto 
Veltroni — perché è realistico 
affermare che non sono alle 
porte le leggi che dovrebbero 
regolare il sistema; in secondo 
luogo perché le concentrazioni 
attuate nell'editoria e nella tv 
privata stanno conducendo a 
una condizione di regime, della 
quale l'informazione — rivolta 
agli "stati maggiori", cosi lon
tana dal pluralismo — è imma-
r' se emblematica; infine — ma 

questa ormai la vera emer-
r z a — perché l'Italia rischia 

perdere una straordinaria 
opportunità culturale ed indu
striale con l'asfissia delle sue 
capacità produttive, mentre 
l'insieme dell'offerta televisiva 
appare sempre più scadente, a 
livelli ormai offensivi, quasi 
che si volesse "rimbecillire" fl 
paese*. Un fatto colpisce subi
to: l'applauso scatterà ogni 
quel volta Veltroni e i suoi in
terlocutori accenneranno alla 
«qualità dei programmi», al di
ritto della gente di non essere 
trattata da stupida e imbonita, 
alluvionata da fondi di magaz
zino, da telefilm e telenovelas. 
Non è così? Veltroni tira fuori 
•l'Unità», legge i programmi 
della tv di venerdì sera: Canale 
5 ha in palinsesto 17 program-
mi; 14 sono telefilm dìmporta-
zione! 

Dopo Vehroiii tocca a Ilario 

Formenton. Il gruppo Monda
dori ha appena rimarginato le 
ferite dolorose subite per la ra
pida e sfortunata avventura nel 
settore tv. Formenton ne parla 
così: «In questo settore gli edi
tori non hanno avuto successo 
perché il loro unico punto di 
forza — l'informazione — è 
stato bloccato», la tv privata si 
è sviluppata, perciò, come in
dustria dello spettacolo e noi 
non eravamo preparati a que
sto—». Dell'editoria Formenton 
dice: «E all'ordine del giorno la 
proroga della legge. Penso che 
si dovrebbero distribuire meno 
eoidi a fondo perduto e facilita
re di più gli investimenti: in
somma, badare alla finalità 
dell'impresa e, perciò, alla qua
lità del loro prodotto». 

Coniìncia Io show di Berlu
sconi, fasciato dal consueto 
doppiopetto di Caraceni. Parla 
in piedi, «altrimenti ho la sen
sazione di rivolgermi a dei fan
tasmi*. D piglio è quello del
l'uomo arosicuro di sé; fra le 
non doti c'è quella, essenziale, 
di essere il migliore propagan
dista di se stesso. Gli applausi 
dei far» scandiscono il lungo 
elenco dei successi e delle mete 
raggiunte, di cui Berlusconi dà' 
minuzioso e orgoglioso conto, le 
potemiebe con la Rat (Berta-
sconi non riesce a digerire il ro
spo di TsleiuwiK cerio. «He la 

diretta che io non hot); sembra, 
a momenti, di essere in uno stu
dio tv, dove la scritta luminosa 
ti dice quando devi applaudire. 
Un po' di giovanotti rossoneri 
continuano, invece, a invocare 
non telefilm ma scudetti. In 
complesso è un pubblico smali
ziato, attento e, dunque, ecco i 
fischi, i mugugni, i dissensi 
quando Berlusconi la spara un 
po' troppo grossa: «Sono rima
sto libero, non sono condiziona
to da alcun partito... mi voglio
no tagliare le ali-.». Di quello 
che è successo in questi s o n i 
la concorrenza sbaragliata sen
za andare, spesso, troppo per il 
sottile — dice: «Sono rimasto 
solo perché io ho capito prima e 
meglio degli altri che coca biso
gnava fare.»». 

E la legge? Dopo 10 anni la 
vuole anche Berlusconi. Ma av
verte: «A patto che non mi tolga 
niente, io esisto se ho tre reti» 
tutti i disegni di legge sin qui 
presentati erano sentenze di 
morte per la tv privata—». Na
turalmente chiede l'intercon
nessione e la diretta, ma questo 
i un diritto che nessuno nega 
alla tv privata, né Veltroni, né 
ZavoH. In quanto alla Rai — 
riconosce Berlusconi — «e la 
più bella tv che io conosca-». 

«N« parlerò bene della Rai 
— esordisce Zevoli —, perché 
l'ha fatto Berlusconi. non farò 
fl eoo elogio perché se lo è fatto 
da sé». Zavoti usai 
ratte delta 

tona piani e 
», laddove 
svU'iaipeto 

trascinatore. Ma anche il presi
dente della Rai non scherza in 
quanto a capacità di pungere: 
«Telemontecarlo è in regola con 
la legge; capisco che Berlusconi 
— avendo abusato dell'abuso 
— abbia qualche senso di col
pa.» Vuoila "diretta"? E chi te 
la nega, io ho "aperto" ai priva
ti net 1981, in tempi non so
spetti. Vuol dire che ci misure
remo sull'informazione, che sa
rà un confronto alla pari. Ma 
allora verranno fuori le nostre 
differenze, che derivano dal ti
po di servizio diverso che ognu
no di noi deve rendere al pae
se». Zayoli accenna ai progetti 
Rai per Milano poi va al cuore 
del discorso che da tempo gli 
sta a cuore: una Rai come im
presa che gioca a tutto campo, 
ma che recupera la sua profon
da ispirazione di servizio reso 
agli utenti; che «abita—la cita
zione è da Cicerone — negli oc
chi della gente»; che pratica l'e
tica della responsabilità; che 
non disprezza la politica né se 
ne lascia dominare, ma «ne fil
tra il meglio, svelandone il peg
gio»; che si rivolge al cinema 
non per forme residue di mece
natismo, ma perché dovere del 
servizio pubblico tv è anche — 
in questa situazione — salvare 
il patrimonio del cinema italia
no di qualità, Zavoli conclude: 
•Noi la sfida rivoltaci dalla tv 
privata l'abbiamo affrontata e 
vinta, ora si pone per noi 3 
compito, 3 dovere dì raggiun
gere una quelita più alta del

l'offerta, anche dell'offerta di 
informazione—». 

Il secondo giro è scoppiet
tante come il primo, anche se 
serve soprattutto a ribadire 
convinzioni. Berlusconi pro
mette una sorta di «new deal» 
tv, e una informazione «alter
nativa a quella della Rai». Zavo
li rilancia una sua proposta, ri
volta anche alla tv privata: co
stituire un «osservatorio dei 
media», che consenta almeno di 
indicare le linee di governo del 
sistema. Mario Formenton in
vita a star lontano dai partiti, 
dai loro condizionamenti, esal
ta il ruolo dell'editoria (giorna
li, periodici, libri) e il suo alto 
standard qualitativo. 

Conclude Veltroni, in una sa
la che in capo a due ore è anco
ra più ricolma. Veltroni sottoli
nea 3 valore della discussione, 
ribadisce la sua proposta, am
monisce chi le regole non ha vo
luto e chi sull'assenza di regole 
ha costruito le proprie fortune, 
sempre esposte — comunque 
— al vento e al capriccio dei 
partiti di governo, in eterna 
guerra per U controllo dell'in
formazione. 

Si scatenano ancora i foto
grafi. i fans. Il faccia a faccia tra 
Zavoli e Berlusconi continua a 
un tavolo del ristorante cuba
no. Ma di questo parte della se
rata 3 cronista può riferire sol
tanto che è stata all'altezza del 
dibattito sotto la tenda. 

Antonio Zoflo 

tutori e figli (fin dalle dinami
che del parto). E su ogni tema. 
insieme a ricerche originali, ha 
cercato e trovato il collega
mento con i protagonisti, cioè 
con font reali che potessero 
spostare in meglio la condizio
ne delTuomo e della donna. E 
stato così consulente e attià-
sta nel grande movimento per 
la salute dei lavoratori degli 
anni 1965-1978, dirigente con 
Basaglia del rinnovamento 
psichiatrico, promotore negli 
ultimi anni di ricerche e azioni 
sulle nuove tecnologie produt
tive, per adattare davvero il la
voro aWuomo e non vicevena. 
È proprio da Questa esperien-
za che i/ rapporto uomo-am
biente, dall'attività produttiva 
al suo ciclo globale, 4 apparso 
da tempo a Misìti come 'uno 
dei grandi nodi su cui i chia
mata a misurarsi la società dei 
2000; come -una dimensiona 
concreta della politica». A 
questa, con molti anni di anti
cipo rispetto a tanti sopravve
nuti ha dedicato anni ed ener
gie di polemiche e di creativo 
lavoro scientifico e politico. 

Un altro luogo comune con
tro U auale Leno ai è battuta 
tempre: la sdenta i difficile, 

Misiti 
scende daWalto di menti illu
minate, agii incotti va soltanto 
il bene oil male che essa indu
ce. Alla formazione di altre 
•menti illuminate; pi* sem
plicemente di giovani speciali
sti, Lello ha dedicato impegna 
e amorevoli cure, fino a rinun
ciare alla cattedra universita
ria (vinta per concono) per 
mantenere il rapporto con le 
leve di ricercatori che venivano 
crescendo (in numero e in Qua
lità) neWIstituto di psicologia 
del Consiglio nazionale dette 
ricerche, da lui diretto per 
Quasi vent'annL Ma con ugua
le intensità ha lavorato per la 
crescita della coscienza scien
ti/ice di massa: scrivendo su ri
viste come su Quotidiani, su 
bollettini sindacati e su /affi 
ciclòititari, e soprattutto ap
prendendo dette esperienze 
dei non-addetti ai lavoro 
scientifico: dalle lotte di fab
brica, dalle tettimonianst de
gli emarginati, dall'incontro 
frequentissimo con i giovani di 
ogni conditione. 

L'assunzione graduale di 
maggiori impegni politici (ele
zione net Comitato regionale 
del Lazio, poi nei Comitato 
centrale; responsabilità detta 
sezione Ambiente della dire
zione) ha smentito Videa che il 
lavoro scientifico di alto livello 
sia incompatibile con altret
tanto livello di responsabilità 
politica; e che questa debba es
sere riservata a chi (con altret
tanta abnegazione, sia chiaro) 
vi dedica il propria tempo pie
no. 

Infine, confutazione di luo
ghi comuni sui valori. Qualcu
no cerca di diffondere nel mon
do Video che soltanto la reli
gione, la trascendenza ultra-
terrena possa aumentare un'e
tica detta scienza e dei vivere 
quotidiano. Abbiamo procla
mato che questa può essere, 
anzi i sempre più spesso una 
strada percorsa da molti Pos
siamo pretendere senza iet
tante, ma con impegni di mi
lioni di persone, con fatti, con 
reatizzationL e anche con sto

rie di vite esemplari, che altri 
compia analogo riconoscimen
to per chi ha una visione total
mente laica delToggi e del do
mani? Qualcuno cerca inoltre 
di diffondere in Italia (guai se 
questa sensazione penetrasse 
nelle nostre file) Videa che ai 
comunisti i stata sottratta 
ogni possibile idealità. Leggia
mo quel che ha scritto Lello nel 
suo ultimo saggio Ecologia, 
problema centrale della sini-
»Xra, procreatone* n. 1/1996 di 
•Critico monista»: per una 
politica ambientale «ci vuole 
una grande spinta ideale, e 
non sempre Vtdealitt e stata 
pia forte del mercato. Ma quel-
io che occorre ribadire i che 
Questa idealità poggia sulle ra
gioni stesse delteconomia, So
no proprio le grandi distruzio
ni della natura a chiamarci a 
un grande afono solidale e col
lettivo, per pensare e provve
dere a come sopravvivere in 
tanti su un piccolo pianeta-.. la 
Terra i di tutti o di nessuno». 
n nostre animai pieno di dolo-
re. caro Lello, ma anche di spe

ranza. 
Gtovonni DtnMiQijtr 

I funerali 
domani alle 15 

ROMA—I funerali del compa
gno Raffaello Misiti sì svolge
ranno domani, lunedì, alle ore 
15 a partire dalla Federazione 
coiaunista romana in via dei 
Frentaai 4. La camera ardente 
verrà allestita nei locali della 
federazione dalle ore 11 di do
mani L'orazione funebre sarà 
tenuta dal compagno Adalber
to Minacci, della Direzione del 
Pei, e da Litigi Rossi Bernardi, 
presidente del Cnr. Il presiden
te della Camera Nilde Jotti in 
un rameggio alla famiglia ha 
espresso usuo profondo cordo
glio per la scomparsa «così re
pentina e crudele» del compa
gno Misiti che «col suo sapere e 
fl eoo «ntusiasaio ha dato un 
atto contributo al rinnovamen
to del Pci^ 

J giovani comunisti italiani 
piangono la scomparsa di un 
compagno ed amico. Scienziato 
e dirigente di partito lo ricor
diamo inprima fila nelle batta
glie pei la difese deU'ambien-
te», così scrive l'esecutivo na
zionale della Fgci Paolo Bufa-
lini, presidente della Ccc del 
Pei, ha telegrafato alla fami

glia: «Profondamente addolo
rato vi prego di considerarmi 
vicino in questo grave momen
to di dolore per tutti voi. per fl 
partito e la cultura italiana». 
Tra i molti messaggi arrivati in 
queste ore alla famiglia Misiti 
a sono da ricordare anche quel
li del segretario della Cgil Piz-
sanato, di Ottaviano Del Turco 
segretario generale aggiunto 
della Cgfl, del ministro della 
Ricerca scientifica Luigi Gra
nelli - ^ ^ 
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